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NONC’ÈDICHE

E
per la serie “Chiudi gli occhi e apri la bocca”, ec-
covi i migliori programmi tv della settimana:
Sky Cinema 2, 21.15: C re s c e n d o , film dramma-
tico. Un direttore d’orchestra accetta l’incarico

di creare un’orchestra giovanile israelo-palestinese.
Suonare la 5ª Sinfonia di Mahler, però, si rivela presto
u n’impresa impossibile, perché le trombe in si bemolle
sono finanziate dall’Iran, i due fagotti sono militanti di
Hamas, e i contrabbassi israeliani continuano a occu-
pare le sedie dei violini palestinesi.

Rai Movie, 21.10: In nome di mia figlia, film com-
media. Una ragazzina muore mentre è in vacanza con la
madre e il patrigno. Il padre sospetta che il patrigno ne
abbia abusato prima di ucciderla, e allora decide di
sconfiggerlo in una gara di m e re n g u e .

Rai 1, 10.15: La Santa Messa, omelie barbose. Quan-
do Maria di Magdala ruppe il vasetto di alabastro e ver-
sò il prezioso profumo di nardo sul capo e sui piedi di
Gesù, Giuda Iscariota le disse: “Perché questo spreco di
profumo? Lo si poteva vendere per trecento denari, e
dare i soldi ai poveri!”. Ma dopo la Resurrezione, Gesù
apparve, prima che agli altri, a lei. Perché era un gagà.
Da non perdere lo sguardo del sacerdote che, durante la
predica, si adagia pesante sulla sciantosa scollata in pri-
ma fila.

Paramount Network, 21.10: Il cliente, film-thriller.
Un bambino assiste al suicidio di un avvocato della ma-
fia e raccoglie le sue ultime parole: “Rosebud ”. Da quel
momento un critico cinematografico al soldo della fa-
miglia Gambino si mette sulle sue tracce.

Cine 34, 21.00: L’infermiera nella corsia dei milita-
ri, film commedia con Lino Banfi e Nadia Cassini. Una
bella cantante si finge infermiera per introdursi in un
ospedale militare e mostrare le tette ai soldati costretti a
letto da bendaggi e ingessature che impediscono loro di
muoversi. Lino Banfi, in seguito alla sua interpretazione
convincente del medico militare che strabuzza gli occhi
e suda mentre spia dal buco della serratura Nadia Cas-
sini che fa la doccia nuda, è stato nominato Grande Uf-
ficiale dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana.

Rai 3, 13.15: Passato e presente, documentario. Il 4
giugno 1944 le truppe americane entrano a Roma e pon-
gono fine all’occupazione nazifascista: le spie fasciste
dell ’Ovra restano nei nuovi servizi segreti della Repub-
blica in funzione anticomunista, e l’Italia diventa una
colonia Usa. In cambio, gli Usa ci concedono la libertà di
doppiare i loro film in italiano. Quindi è praticamente
una patta. Paolo Mieli ne parla con lo storico Umberto
G entiloni.

L a7, 20.35: Non è l’A re n a , attualità. Ogni domenica
pomeriggio Massimo Giletti affronta i temi caldi della
cronaca. Immancabile il momento in cui si stringe fa-
tuamente nelle spalle, come per dire “Non è colpa mia se
piaccio”.

Rai 4, 23.00: The Strain, film thriller. Un terribile vi-
rus trasforma gli esseri umani in spettatori di questo
fi l m .

Rai 3, 11.00: E l i s i r, medicina. Dopo 21 edizioni, Mi-
chele Mirabella non sa più cosa inventarsi per rendere
interessante il programma. Per esempio, la puntata di
questa settimana si intitola: “Riflusso gastro-esofageo:
si può curare con l’asfissia autoerotica?”.

National Geographic, 20.00: Africa, documenta-
rio. La prima puntata è dedicata all’ora calma del cre-
puscolo: l’ora in cui, nella savana, i leoni vanno a bere,
essendo finita anche per loro la giornata lavorativa. Cosa
resta della giovane esploratrice vista all’inizio? Niente,
neanche un orecchio. Che ingordi, questi leoni!

Covid, troppe vittime
e poco tracciamento
Nonostante l’indice Rt in discesa,
il numero dei decessi da/con Co-
vid-19 continua a rimanere anco-
ra troppo elevato, a dispetto delle
8 settimane già trascorse da quan-
do il t re n d dei contagi ha iniziato a
invertire la rotta. Sebbene il nu-
mero delle morti sia l’ultimo pa-
rametro destinato a subire una
flessione, penso che dovremmo
oramai assistere a una riduzione
dei decessi ben più marcata di
quella attualmente rilevata. Ciò
potrebbe dipendere dalla cam-
pagna di vaccinazione anti-Co-
vid-19, che nelle varie Regioni i-
taliane ha interessato ultraottan-
tenni e ultrasettantenni in ma-
niera tutt’altro che uniforme e ca-
pillare. Inoltre, fatto salvo il know
how acquisito nella terapia della
Covid-19, l’Italia non ha certa-
mente brillato nel contact tra-
cin g. Ne consegue che i numeri
non ci hanno presumibilmente
narrato la reale portata della
pandemia da Sars-Cov-2 in Italia
(così come in altri Paesi), alla
quale risulterebbe strettamente
correlato anche il numero dei de-
cessi da/con Covid-19.

Sappiamo bene, altresì, che i
tamponi “ra p i d i ”(alias “antigeni -
ci”) hanno una “sensibilità” infe -
riore rispetto a quelli “molecola -
ri”, ai quali vengono solitamente
preferiti per il risparmio di tem-
po grazie a essi ottenuto. Inferiori
sarebbero pure le loro “per for-
mance” nel diagnosticare le infe-
zioni sostenute da certe “varian -
ti” di Sars-Cov-2 circolanti in I-
talia e altrove. Il nostro Paese non
si è inoltre distinto nell’attività di
sequenziamento genetico con-
dotta sui tamponi molecolari po-
sitivi, di strategica rilevanza per
mappare la diffusione delle va-
rianti, che è pari al 5% nel Regno
Unito e a un risicato 1% in Italia.
I numeri non vanno soltanto let-
ti, ma anche interpretati!

GIOVANNI DI GUARDO
GIÀ PROF. DI PATOLOGIA GENERALE

E FISIOPATOLOGIA VETERINARIA
ALL'UNIVERSITÀ DI TERAMO

Regole per gli appalti:
perché non il sorteggio?
In questi giorni c’è un gran discu-
tere delle modifiche del codice de-
gli appalti previste nel decreto
Semplificazioni. Premesso che
non sono un esperto in materia,
mi è venuto però da pensare a un
possibile sistema differente. Lo
Stato, tramite il ministero com-
petente, pubblica una “Offerta di
Par tecipazione” alle opere di rea-
lizzazione di una qualsiasi opera
pubblica, dettagliatissima sotto
tutti gli aspetti tecnici e struttu-
rali e aperta a tutte le imprese in
possesso dei requisiti che saran-
no ritenuti necessari, anch’e ssi
dettagliatissimi in termini di

strutture, mezzi, sicurezza lavo-
ro, mancanza di elementi ostati-
vi, stabilendo a priori il corrispet-
tivo finale, stimato in maniera e-
qua e seria in relazione ai prezzi
del mercato. Tutte le imprese in-
teressate dovranno far pervenire
la loro “a d e si o n e” scritta, corre-
data da tutta la documentazione
che sarà ritenuta obbligatoria en-
tro un termine stabilito. Fra tutte
le aderenti sarà scelta l’impresa
vincitrice col metodo del sorteg -
gio. Ritengo non debba esserci la
possibilità di subappalto.

GIANPAOLO ANNESSI MECCI

Il governo Draghi
è “di classe” pa d ro n a l e
Egregio direttore Marco Trava-
glio, a proposito del suo editoriale
“Vi serve un disegnino?”, non cre-
de che il governo Draghi possa es-
sere definito, riutilizzando il ter-
mine “di classe”, purtroppo desue-
to anche a sinistra, ma secondo
me appropriato e pertinente?
Perché l’operazione Renzi-Mat-

tarella-Draghi per la caduta del
governo Conte-2 e la nascita
dell ’attuale mi pare abbia esatta-
mente il significato di restaurare
gli interessi della classe dominan-
te, non sufficientemente garantiti
dal precedente governo.

PATRIZIO INNAMORATI

Sì.
M. TRAV.

È triste l’impotenz a
sugli abusi del potere
Sono vecchio e stanco, anche di
leggere ciò che mi aiuta a esistere.
Il Sistema lo vedo come un tiran-
no che ha un solo Credo, portare la
ricchezza del mondo in poche ma-
ni. Noi siamo attenti a come si ve-
ste e siamo i suoi stracci, di nero o
di rosso, di destra o di sinistra, da
leccaculi o dignitosi, con bava o
con sarcasmo critico... con relativi
schierati lettori. Noi masse ci con-
trapponiamo, supponenti, in un
gioco grottesco e idiota. Come è
triste la mia vecchiaia, impotente

ad affrontare e colpire al cuore
quel mostro tiranno senza volto o
identità che ci rende prigionieri
senza scampo.

TOTO DAL TIO

Ancora sostegni
per Bindi al Quirinale
Condivido in pieno la candidatu-
ra della Bindi a presidente della
Repubblica! Cattolica, per la Sa-
nità pubblica, donna libera, intel-
ligente e capacissima! Sono ateo,
ma è la mia preferita!

ANDREA PELLIZZARI

Una poesia in ricordo
di Franco Battiato
Invio una poesia pensando a Bat-
tiato: O tra un album di foto/ o in
una canzone/ o in un video,/ vie-
nimi a cercare,/ anima buona./ Ti
seguirò/ oltre i muri,/ aprirò porte
mai viste prima/ senza impazzi-
re./ Entrerò nella mente/ per sco-
prire,/ infine,/ il viaggio, l’e terno.

ROBERTO CALÒ

I PROGRAMMI IN TELEVISIONE:
DALLA SANTA MESSA
A L L’INFERMIERA DI BANFI

R i fo r me Ambiente e paesaggio
non possono essere contrapposti

LO D I C OALFAT TO

GENTILE DIRETTORE, Tomaso Montanari critica
severamente la proposta di inserire nella Costitu-
zione la tutela dell’ambiente. Deve esserci stata un
p o’ di confusione circa il testo di modifica costitu-
zionale approvato in Commissione al Senato. Se-
condo alcune ricostruzioni giornalistiche richiama-
te nell’articolo, l’intento sarebbe quello di costitu-
zionalizzare il principio di sviluppo sostenibile per
spalancare le porte a operazioni di g re e n w a s h i n g .
Peccato che lo sviluppo sostenibile non sia affatto
nominato nel testo, da cui risulta invece un articolo
9 della Costituzione rafforzato nei suoi obiettivi di
tutela di paesaggio, ambiente e animali: “La Repub-
blica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca
scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patri-
monio storico e artistico della Nazione. Tutela l’am -
biente, la biodiversità e gli ecosistemi, anche nell’in -
teresse delle future generazioni. La legge dello Stato
disciplina i modi e le forme di tutela degli animali”.
È stato forse il rinvio alle future generazioni a con-
fondere una parte dei commentatori? Bisogna ri-
cordare che il diritto ambientale è una materia com-
plessa, in grado di superare non solo i confini spa-
ziali e disciplinari, ma anche i limiti temporali, es-
sendo titolari di tale diritto le generazioni presenti
così come le prossime. Appare dunque assurdo, se
non strumentale, un attacco diretto alla sua costi-
tuzionalizzazione. Dalla modifica, inoltre, emerge
un testo particolarmente rafforzato e all’avanguar -
dia: da un lato viene inserito infatti un richiamo alla
tutela degli animali, dall’altro viene costituzionaliz-
zata la non comprimibilità della protezione dell’am -
biente da parte della libera iniziativa economica pri-
vata. Sono dunque sicura che le critiche di Monta-
nari siano frutto di un equivoco indotto dalla diffu-

sione di notizie false sulla lettera e sul significato
della proposta di modifica costituzionale e sono al-
trettanto certa che, una volta fatta chiarezza, Mon-
tanari, il cui impegno in difesa dell’ambiente e del
paesaggio è indiscusso, non potrà che sostenere u-
na riforma che rafforza in modo molto significativo
le tutele.
LOREDANA DE PETRIS - CAP.GRUPPO LEU AL SENATO

Lo “sviluppo sostenibile” è rimasto fuori, per ora: ve-
dremo nel lungo iter parlamentare. Ma l’i n s e r i m e n to
dell’ ”a m b i e n te” (già protetto dalla Carta, secondo la
Corte costituzionale) distinto dal paesaggio servirà
solo a metterli l’uno contro l’altro, spalancando la
porta a un industrialismo “e co l o g i co” dagli esiti
drammatici: porte aperte alle pale eoliche selvagge, e
non solo. Non sarà questa l’intenzione di LeU, ma è
con ogni evidenza il progetto del governo Draghi di
cui fa parte. E toccare uno dei principi fondamentali
costituisce un precedente terribile: sappiamo come lo
userà la destra.

TOMASO MONTANARI

S alute? Un sito nucleare americano L A P R E SS E

DANIELE LUTTAZZI
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POVERO “CO R R I E R E”, NESSUNO
GLI DÀ RETTA SUL MAGGIORITARIO

GIUSTIZIA SOCIALE: LETTA
LA INVOCA (A BASSA VOCE)

GAD LERNER

I LSA BATO D E LVILL AGGIO

“La Repubblica (…) tutela il paesaggio e il patrimonio
storico e artistico della Nazione”

(Articolo 9, II comma, della Costituzione)

Q
uattordici vite spezzate, in un giorno di sole e
di vacanza, sono un prezzo intollerabile per la
coscienza civile. E se si prova a immaginare il
futuro di quel povero bambino di cinque anni,

unico superstite nella strage della funivia, viene da pen-
sare che la vittima principale sia proprio lui, destinato a
crescere senza genitori e senza famiglia. Ma quella di
domenica scorsa, al di là del dolore e della commozione,
è una tragedia che lancia un ammonimento contro la
mancanza o la superficialità dei controlli e la semplifi-
cazione degli appalti o subappalti. E come il crollo del
ponte Morandi a Genova e i tanti disastri quotidiani del
Malpaese, colpisce l’immagine del nostro Paese e l’or -
ganizzazione del nostro turismo.

LA COINCIDENZA fra quest’ultima
strage e la ripartenza dell’Ita -
lia provata dall’epidemia as-
sume perciò un significato
tanto sinistro quanto sim-
bolico. Attenti alla fretta
di “riaprire, riaprire tut-
to”, senza preoccuparsi
dell ’incolumità personale
e della sicurezza collettiva. E
attenti a sacrificare o a subor-
dinare questi valori alla ripresa, al-
la crescita e allo sviluppo, incuran-
ti dei rischi, dei pericoli, delle co-
siddette “morti bianche”sui luoghi
di lavoro (306 nei primi quattro
mesi di quest’anno, le ultime due
ieri a Pavia).

Quando si predica (bene) la
“transizione ecologica” bisogna e-
vitare di razzolare (male) in una
specie di “inversione ecologica”, un
ritorno al  passato a  scapito
dell ’ambiente e della salute. Ma
l’aumento della discrezionalità
nella concessione degli appalti (e meno male che è stato
tralciato il “massimo ribasso”), lo sblocco e l’accelerazio -
ne dei cantieri, il via libera alle trivellazioni petrolifere,
sono segnali preoccupanti che non depongono a favore
di uno sviluppo sostenibile. È proprio questo il punto
cruciale, il cardine di un “New Green Deal”, una svolta
verde che deve caratterizzare la ripresa nazionale.

È comprensibile che settant’anni fa, alla fine della
dittatura e della guerra, gli artefici della “Cos tituzione
più bella del mondo” si siano limitati a parlare di “tutela
del paesaggio” nei toni contemplativi di chi tornava a
respirare un’aria di libertà. Ma a quell’epoca l’Italia u-
sciva dalla civiltà contadina e si affacciava a quella in-
dustriale. Ormai siamo in piena civiltà post-industriale,
mentre il Malpaese è cresciuto come un bubbone e il
pianeta sta diventando sempre meno vivibile, sotto l’ef -
fetto dell’inquinamento e dei cambiamenti climatici.

Fa bene, allora, papa Francesco a invocare una mag-
giore consapevolezza e responsabilità nei confronti del-
la natura. E ha ragione la giovane Greta Thunberg a sol-
lecitare una “rivoluzione verde” per salvaguardare la
Terra e l’ecosistema. Ma intanto che cosa può fare ora e
subito la politica? Che cosa possono fare i nostri parla-
mentari e governanti?

Il primo impegno dovrebbe essere quello di attribui-
re dignità costituzionale allo sviluppo sostenibile, in-
tegrando l’articolo 9 della Carta. Oggi tutelare il pae-
saggio, insieme al patrimonio storico e artistico, non
basta più. Occorre inserire nella Costituzione il concet-
to di Ambiente, inteso come habitat naturale e sociale:
non solo per sanzionare il “danno ambientale” – come
fa già la legislazione ordinaria –ma soprattutto per pre-
venirlo e impedirlo. L’assenza dello sviluppo sosteni-
bile nei lavori della Commissione Affari costituzionali
del Senato, come ha rilevato su Avvenire il parlamen-
tare Mauro Del Barba (Italia Viva-ex Pd), non può pas-
sare inosservata. Né tantomeno si può delegare alle fu-
ture generazioni una generica protezione dell’ambien -
te e degli animali.

GIOVANNI VALENTINI

E
cco a noi la riparten-
za. Mario Draghi,
chiamato a salvare
l’Italia nella sua ve-
ste di “dittatore be-
ne volo” ( co p yr i gh t

Michele Salvati), procede im-
perterrito a nominare nei po-
sti-chiave del sistema economi-
co i fedelissimi della stagione
delle privatizzazioni. Questi tec-
nocrati cresciuti alla sua scuola,
fra il ministero dell’Economia e
la Banca d’Italia, per i prossimi
cinque anni, quale che sia il go-
verno espresso dal futuro Parla-
mento, continueranno a impor-
gli i vincoli del Recovery Plan,
pena l’interruzione dei finanzia-
menti provenienti dall’Ue .

È all’interno di questa corsia
obbligata che il nuovo segretario
del Pd, Enrico Letta, si propone
di ritagliare uno spazio politico
di sinistra, a partire da un’a m-
missione tanto grave quanto ve-
ritiera: “Quasi vergognandoci di
pronunciare l’espressione ‘g i u-
stizia sociale’, abbiamo
smarrito l’asp irazi one
stessa al progresso, non
vedendo che intorno a
noi si consumava invece
un regresso”. Sono pa-
role contenute nel suo
libro Anima e cacciavite
(Solferino editore) che
sanciscono il riconosci-
mento di una colpa sto-
rica: approdata al go-
verno del Paese, la sini-
stra è venuta meno alla
sua missione originaria
di promozione degli in-
teressi delle classi socia-
li meno abbienti. Che si
ritrovano impoverite e
meno tutelate rispetto

all ’epoca in cui i loro partiti di
rappresentanza stavano all’o p-
posizione ma erano ben radicati
nella società.

Letta non viene da Marte. Ha
frequentato con familiarità le
stanze dei ministeri e delle uni-
versità in cui Draghi ha reclutato
la sua rispettabile schiera di alti
burocrati. E dunque, meglio di
chiunque altro, sa che il perse-
guimento della giustizia sociale
lo porrà inevitabilmente in rotta
di collisione con chi ha sempre a-
gito con altre priorità: crescita,
pareggio di bilancio, sintonia
con gli investitori finanziari e
con i grandi gruppi capitalistici.
In questi giorni è bastato che
Letta proponesse una sovrattas-
sa sulle eredità dai 5 milioni in su,
e insieme ai sindacati chiedesse
maggiori tutele dei lavoratori in
materia di appalti, per eviden-
ziare questa diversità di vedute.

Per non parlare della spinosa
questione del blocco dei licenzia-
menti almeno fin quando verrà
finalmente varata la riforma de-
gli ammortizzatori sociali. È solo
l’antipasto di una divaricazione
inevitabile, ma bastante perché
sull ’allievo di Nino Andreatta
piovessero da destra ridicole ac-
cuse di comunismo; mentre la
corrente renziana del Pd si è di-
vertita a coniare per lui il sopran-
nome “t up a ma r o”. Non illudia-
moci: ammesso che sia ancora
possibile, il recupero di una di-
mensione “so cia le” del Pd com-
porterà lacerazioni e fuoriuscite;
perché spiazza le componenti
governiste da anni insediate nei
palazzi del potere nonostante u-
na raffica di sconfitte elettorali.

Nel suo libro, Letta mostra di
aver capito quale errore sia stato
“derubricare il conflitto sociale a
orpello novecentesco”e“vivere le

disuguaglianze come
un prezzo da pagare”.
Ma lì si ferma, senza
trarne le conseguenze.
Quando si accontenta
di definire il riformi-
smo “un metodo, non
un fine in sé, né tanto
meno un’i de o l o g ia ”,
sottovaluta la perdita
di idealità derivata da
questa visione mera-
mente pragmatica.
Poco dopo aggiunge
che il riformismo “è un
ricalibrare le energie
del decisore”. Davvero
poca cosa, quasi che si
trattasse di un codice
riservato a chi coman-

da e non un movimento di lotta
capace di rendere protagoniste
le masse degli esclusi.

Se davvero Letta vuol fare i
conti col riformismo degli anni
Novanta ridotto a “nostra zona di
comfort ideologico”, non può li-
mitarsi a individuare nel sovra-
nismo della destra il suo unico
avversario. Chiedere a uno come
lui di riesumare la terminologia
della lotta di classe sarebbe con-
tronatura, anacronistico. Ma
neppure può pretendere di rifu-
giarsi nella visione superata
dell ’interclassismo democristia-
no. E allora fa impressione che
delle 137 pagine del suo libro
neanche una sia dedicata a un
giudizio sul capitalismo italiano.
Non un cenno critico ai nostri
imprenditori e ai nostri mana-
ger, non un solo nome di quelli
che contano. Come se la manca-
ta crescita della nostra econo-
mia, e il contemporaneo arric-
chimento di chi ha vissuto di
rendita o esportato altrove i suoi
investimenti, non fosse uno de-
gli ostacoli da rimuovere per una
ripartenza su basi più eque. Se,
tra gli altri, il Pd ha reciso i suoi
legami con le organizzazioni
sindacali (a loro volta in crisi) lo
si deve anche al fatto che da de-
cenni il padronato – altra parola
proibita che invece andrebbe re-
cuperata – ha strappato leggi
vantaggiose in materia di flessi-
bilità del lavoro, avvantaggian-
dosene, decurtando i salari, ma
senza porre alcun freno alla re-
trocessione del Paese.

Più che giusto porre l’accento
sull ’istruzione dei giovani e sulla
formazione permanente. Ma se
aggira questo scoglio, il riformi-
smo si riduce a flebile lamento.

D
ovrebbe essere o-
ramai chiaro che i
Paesi frugali sono
assolutamente ostili all’It al ia .
Non soltanto nessuno di loro
ha imitato, come sosteneva

Renzi, l’Italicum. Ma tutti si ostinano a man-
tenere le loro vecchie leggi elettorali propor-
zionali che, nella maggioranza dei casi, risal-
gono addirittura all’inizio del secolo scorso.
Nonostante i molti accoratissimi editoriali
del Corriere della Sera, sembra che i politici
italiani si ostinino a volere, anche se finora
non hanno saputo elaborarla, una legge pro-
porzionale invece di, gravissima colpa, com-
piere finalmente il passaggio al maggiorita-
rio. In verità, chi ha letto qualche articolo
(non voglio esagerare chiedendo addirittura
la lettura di un libro in materia) sui sistemi
elettorali, sa che: primo, la legge vigente, Ro-
sato è due terzi proporzionale e un terzo mag-
gioritario, e che la legge precedente, Caldero-
li, giustamente definita Porcellum, era una
legge proporzionale con premi di maggio-
ranza per il Senato in ciascuna regione, na-
zionale per la Camera. Secondo, è facile con-
statare che il “mag gioritario” voluto dagli e-
ditorialisti del Corriere non ha niente a che
vedere con il maggioritario di tipo inglese nei
collegi uninominali né con quello francese a
doppio turno ugualmente in collegi unino-
minali. Il maggioritario del C o r r i e re non ha
nessuna parentela con i due sistemi maggio-

ritari effettivamente esistenti. Invece, è/sa-
rebbe ancora una volta un sistema non me-
glio definito, tecnicamente “mis to”, caratte-
rizzato da un cospicuo premio in seggi per chi
(partito? coalizione?; assegnato come?) ot-
tiene più voti. Non conta, naturalmente, che
un sistema di questo genere non esista, anzi,
non sia mai esistito da nessuna
parte. L’italiano è un popolo di in-
ventori, come dimostrano il Por-
cellum, l’Italicum e la legge Rosa-
to. Peraltro, gli inventori più recen-
ti possono farsi (relativamente)
forti di alcuni precedenti. La legge
Acerbo usata nel 1924 era un siste-
ma proporzionale con grande pre-
mio maggioranza. Non elesse il go-
verno, ma creò una maggioranza
davvero stabile. Galli della Loggia
(Governi e maggioranza. L’e re d i t à
che ci penalizza, in Corriere della
S e ra ,27 maggio, p. 1 e 32) dà la colpa del mal-
governo e dei mali governi alla proporzionale
insita nel Comitato di Liberazione Nazionale
e poi alla Costituzione e rivaluta la legge truffa
del 1953. Trattavasi di una legge proporzio-
nale con eventuale premio in seggi (per con-
seguire i 2/3 dei parlamentari) da attribuirsi
a una coalizione di quattro partiti che aves-
sero ottenuto la maggioranza assoluta dei vo-

ti. Lo storico non sa, non ricorda,
non ritiene importante che quel-
la eventuale maggioranza dei 2/3

avrebbe potuto modificare a piacimento, qui
la truffa, una Costituzione all’attuazione della
quale stava applicando, come scrisse Cala-
mandrei, “l’ostruzionismo di maggioranza”.
Addio, ad esempio, alla Corte costituzionale.
Concretamente, sulla scia degli altri editoria-
listi sedicenti liberali, il bersaglio del della

Loggia è la presunta insufficienza
dei poteri nelle mani del capo del
governo. A me pare(va) che il libe-
ralismo fosse specialmente una
tecnica di freni e contrappesi, di
controllo e di limitazione del pote-
re, anche dell’esecutivo. A ogni
buon conto direi che è il caso di af-
fermare con chiarezza che non c’è
nessuna legge elettorale nelle de-
mocrazie parlamentari intesa ad
attribuire grandi poteri al capo del
governo. Chi vuole questo esito
deve chiedere una Repubblica

presidenziale. Il problema italiano è la de-
strutturazione del sistema dei partiti che
consegue alla loro frammentazione. Non
troppo paradossalmente, a sua volta la
frammentazione dei partiti offre buona
rappresentanza a una società molto fram-
mentata. Pretendere di comprimerla con
un massiccio premio in seggi è una soluzio-
ne semplicemente sbagliata.

GIANFRANCO PASQUINO

M A L PA ES E
DALLE MORTI
BIANCHE
ALLE STRAGI
SU PONTI
E FUNIVIE: CHI
TUTELA COSA?

Sviluppo sostenibile,
un vuoto da colmare
nella Costituzione
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